
Report delle attività e obiettivi raggiunti dal progetto  
 “APICOLTURA A UNGUJA” periodo 01.01.2010 al 31.10.2011   

 

 
           01. Spiegazione sul funzionamento dell’arnia razionale 
 
Dopo un anno e dieci mesi dall’inizio del progetto “Apicoltura a Zanzibar” che si sviluppa nel 
distretto meridionale dell’isola di Unguja, possiamo dire di avere raggiunto gli obiettivi che ci 
eravamo proposti all’inizio delle attività:  
-Rafforzare la collaborazione con ZABA e con il Dipartimento Forestale locale 
-Collaborare attivamente con i gruppi di apicoltori già esistenti nell'isola 
-Organizzare nuovi gruppi di apicoltori nel distretto Sud dell’isola e di riflesso ad estendere le 
conoscenze a tutta l'isola 
-Facilitare l’inserimento delle donne nell’ambito apistico 
-Offrire prospettive di lavoro agli artigiani locali 
-Utilizzare la cera d’api sia per la costruzione di fogli cerei e  derivati 
-Creare uno sbocco commerciale per il miele prodotto nel distretto 
-In Italia realizzazione di un CD e seminari nelle scuole sul diritto al cibo. 
 
Ci sembra giusto ricordare che il progetto iniziato ufficialmente nel gennaio 2010, poggiava le basi 
sul lavoro di ricerca fatto per tutto il corso del 2009 dai nostri espatriati Andrea Nolli e Sara 
Veneziani, per poter verificare sia l’effettiva possibilità di applicare la tecnica razionale alle api di 
Zanzibar, sia il reale interesse della popolazione locale in un progetto per lo sviluppo di questo tipo 
di apicoltura. 
Questo lavoro di ricerca è stato facilitato dalla stretta collaborazione con il Dipartimento Forestale 
di Zanzibar e dal costante lavoro fatto con gli apicoltori membri della ZABA (Zanzibar Beekeepers 
Association), un’organizzazione locale non governativa di apicoltori tradizionali, nostre controparti 
nel progetto. 
 



 
02.  Preparazione delle maschere con il gruppo sarte 
 
Dopo aver applicato per tutto il 2009 la tecnica di apicoltura razionale ad alcune famiglie di api, i 
risultati ottenuti a livello sperimentale sono parsi incoraggianti, tanto da poter affermare che 
sull’isola ci fossero le caratteristiche e le potenzialità per migliorare e rafforzare l’apicoltura 
tradizionale, trasformandola in attività importante da un punto di vista sociale ed economico. 
Sociale perché il nuovo tipo di apicoltura avrebbe potuto coinvolgere persone escluse da altre 
occupazioni, come giovani senza lavoro e donne normalmente escluse dall’apicoltura tradizionale.  
Economico perché il miele prodotto con la tecnica razionale è un miele molto pulito e abbondante, 
che può essere venduto al mercato turistico anziché al mercato del villaggio.  
 
Il primo passo è stato creare un gruppo di una ventina di persone serie e davvero interessate a 
lavorare continuativamente con le api. 
Parallelamente, gli espatriati hanno iniziato dei corsi per istruire alcuni artigiani locali (sarte, 
falegnami e fabbri) alla realizzazione dell’attrezzatura necessaria agli apicoltori. 
Così un gruppo di sarte ha imparato a confezionare maschere e guanti per gli apicoltori; i fabbri 
sanno provvedere alla costruzione delle parti metalliche dell’arnia (distanziatori, porticine…) e di 
altri strumenti necessari durante le ispezioni come leve e affumicatori…; alcuni falegnami hanno 
imparato a costruire arnie, telaietti da nido, melari con rispettivi telaietti, standing, coperchi e 
tettucci dalle dimensioni corrette, tutti con uguali misure (per cui con le parti facilmente 
intercambiabili). 
Il gruppo di neo apicoltori ha iniziato a seguire per una mattina a settimana un corso teorico, 
organizzato dai nostri espatriati esperti apicoltori sulla conoscenza dell’ape, delle sue abitudini e 
delle sue esigenze. Queste conoscenze, sono fondamentali per poter gestire un apiario di tipo 
moderno, che può dare buoni risultati in termini di produzione mielistica, solo se l’apicoltore sa 
accudire a dovere e puntualmente ogni singola arnia. Accanto alla parte teorica è stato necessario 
affiancare giornate di lavoro manuale per poter preparare e auto costruirsi tutto ciò che in Italia un 
apicoltore può trovare pronto in un negozio specializzato. 



03. Preparazione delle maschere con il 
gruppo sarte 
Tra gli obiettivi che il MLFM si è 
posto c’è anche l’indipendenza degli 
apicoltori locali che, lavorando fianco 
a fianco con gli artigiani formati, 
devono essere in grado di costruirsi 
(esclusi alcuni macchinari) tutto 
quanto serva per la loro attività. 
Per cui il lavoro è stato quello di 
armare i telaietti, dipingere le preziose 
arnie per proteggerle dalle intemperie, 
fondere e purificare la cera, stampare i 
fogli cerei con una macchina manuale 
portata dall’Italia, fissare i fogli cerei 
ai telaietti… 
 
Una volta che il gruppo è stato 
ritenuto pronto e che gli artigiani 
avevano preparato il materiale 
necessario è iniziato il lavoro di 
apicoltura vero e proprio. 
La prima fase è stata quella di 
catturare alcune famiglie di api 
selvatiche e di alloggiarle nel bosco 
della ZABA. Le conoscenze acquisite 
hanno guidato gli apicoltori nella 
scelta del luogo idoneo all’alloggio 
delle arnie. Le giovani famiglie sono 

state nutrite dagli apicoltori con “candito” per velocizzarne lo sviluppo, aumentare la deposizione 
delle uova da parte delle regine e migliorare i tempi di costruzione dei nuovi favi. 
I neo apicoltori, sempre accompagnati dagli espatriati, ogni pochi giorni hanno tenuto controllato lo 
sviluppo delle famiglie di api. In questo modo hanno potuto applicare alla realtà le conoscenze da 
poco acquisite sulle api che fino a quel momento erano solo teoriche. A seconda di ciò che 
richiedeva la situazione hanno unito famiglie deboli, eliminato api fucaiole, sostituito favi, aiutato 
le api a difendersi dai nemici naturali, nutrito famiglie deboli, finchè finalmente dopo tanti mesi di 
sforzi, ad agosto 2010 le famiglie più forti sono state pronte per ricevere il melario e dopo averlo 
costruito, hanno iniziato a depositare miele che il mese successivo è stato smielato. 
La smielatura razionale fatta non con il torchio, ma con lo smielatore a centrifuga manuale, ha 
rappresentato un altro passo importante nello sviluppo del progetto di MLFM. 
Gli apicoltori divertiti e increduli hanno prima imparato a disopercolare e poi a estrarre miele senza 
rompere i favi, utilizzando la centrifuga. 
Si sono immediatamente accorti guardandolo in trasparenza, annusandolo e assaggiandolo che il 
miele ottenuto con questo procedimento era qualitativamente diverso da ogni altro miele da loro 
conosciuto fino a quel momento. 
A questo punto gli espatriati hanno organizzato un mini corso di marketing per gli apicoltori per 
aiutarli a dare maggior valore possibile sul mercato a un miele qualitativamente eccellente. 
Dopo aver individuato nel settore turistico il mercato più congeniale al nostro prodotto, gli espatriati 
hanno pensato con loro a come dar risalto e renderlo appetibile. 
E’ stato fatto un lavoro di ricerca per capire che tipo di vasetti fossero idonei al nostro scopo, è stata 
pensata, disegnata e realizzata l’etichetta e si è cercato un modo per confezionare il miele in modo 
da renderlo “desiderabile” agli occhi di un turista. 



04. Maschere da poco confezionate 
Il miele estratto è stato lasciato riposare 
nell’apposito maturatore prima di essere 
invasettato, etichettato e adeguatamente 
confezionato dagli apicoltori che hanno imparato 
così che l’apicoltore non deve saper fare solo 
lavori pesanti, ma deve anche saper ritagliare 
stoffa, incollare etichette e “vestire” ogni singolo 
vasetto. 
I vasetti elegantemente confezionati sono stati 
proposti ad alcuni hotel e guest house sulla costa 
meridionale dell’isola nel villaggio di Jambiani. 
Il risultato è stato sorprendente. I turisti hanno 
molto apprezzato il nuovo prodotto. Il miele 
profumato e pulito prodotto dalla ZABA è stato 
venduto a un prezzo che è oltre 3 volte superiore 
al prezzo abituale di vendita del miele 
tradizionale. 
 
Dopo aver visto i risultati conseguiti con le arnie 
comunitarie della ZABA, alcuni intraprendenti 
apicoltori hanno chiesto di avere delle arnie 
personali vicino a casa. 

Il problema era solo di tipo economico visto che queste persone avevano ampiamente dato prova 
delle capacità acquisite con le arnie comunitarie. Per cui il progetto ha deciso di sostenere il 
progetto di espansione dell’apicoltura razionale in modo capillare con ogni singolo apicoltore che 
dopo aver seguito il corso fosse stato ritenuto abile nell’attività. 
Ogni apicoltore interessato ha potuto richiedere al progetto il finanziamento di 2 arnie complete. 
L’accordo prevede che solo dopo la restituzione di questo prestito l’apicoltore potrà ricorrere a un 
nuovo prestito per ingrandire il proprio apiario. 
A distanza di un anno da questo esperimento siamo decisamente soddisfatti perché tutti gli 
apicoltori una volta raccolto il primo miele personale, hanno iniziato a restituire il prestito. 
 
La magia della smielatura si è ripetuta fino all’inizio della stagione delle piogge di aprile con una 
frequenza in cui non speravamo. Le famiglie forti, dopo essere state smielate in settembre, ci hanno 
ridato miele in novembre, dicembre, febbraio e marzo. Nelle ultime due smielature oltre al miele 
comunitario della ZABA ha iniziato ad affluire anche il miele dei singoli privati che avevano 
iniziato a tenere le proprie arnie vicino a casa. 
 
Visto il positivo andamento del progetto è stato ritenuto necessario provvedere alla costruzione di 
una sede per gli apicoltori dove potersi trovare per discutere, pianificare, lavorare e soprattutto 
smielare. 
Fino a questo momento infatti i lavori manuali, le lezioni di teoria e gli incontri organizzativi 
venivano abitualmente fatti sotto il polveroso portico in terra battuta di un anziano apicoltore, Mzee 
Mwinyi. I lavori di smielatura, imbottigliamento e confezione dei vasetti di miele, dovendo essere 
fatti in un luogo pulito e dotato di acqua corrente, venivano fatti alla casa degli espatriati, luogo 
dove tra l’altro sono custodite le attrezzature necessarie alle varie fasi del lavoro. 
I membri della ZABA, che in passato senza riuscire, avevano tentato con l’auto finanziamento di 
costruire un posto per incontrarsi hanno accolto la notizia con entusiasmo. 



05. Lavori preparatori 
Il progetto, come segno di loro concreto impegno ha 
preteso un sostanziale aiuto in termini di lavoro 
gratuito da fare per la costruzione del “Chuo cha 
Asali” nome con cui è stato prontamente battezzato 
il Centro Miele. 
In aprile, maggio e giugno i membri della ZABA si 
sono incontrati un giorno alla settimana per ripulire 
il terreno che sarebbe stato utilizzato per costruire il 
Centro, scavare le fondamenta nella durissima 
pietra, scavare la fossa perdente del bagno, scavare 
la traccia dove far correre l’impianto idraulico dalla 
conduttura principale fino alla nuova sede. Hanno 
portato pietre da usare come basamento e hanno 
fatto tanti altri piccoli lavoretti che hanno facilitato 
il lavoro dell’impresa di costruzione. 
Visto tanto impegno e dedizione a luglio 2011 è 
iniziata la costruzione vera e propria del Centro 
Miele che si compone di uno spazioso portico e di 
quattro stanze. Una servirà da ufficio, una da futuro 
negozio per la vendita diretta del miele, una con 
lavandino e bancone in graniglia da stanza della 

smielatura e una stanza da dedicare a deposito dei macchinari, delle arnie, dei vasetti e di tutto 
quanto serve per l’attività. 
I lavori di costruzione sono a buon punto anche se ad oggi non sono ancora terminati. 
 
Parallelamente il lavoro di formazione degli apicoltori non si è fermato. 
Con gli apicoltori formati lo scorso anno è stato iniziato un lavoro di monitoraggio degli alveari 
registrato poi su apposite schede, cosa che permette anche a loro di paragonare con più facilità 
l’andamento delle diverse famiglie di api. Questo monitoraggio serve anche per la creazione di un 
calendario apistico che possa essere seguito in futuro. Ciò permetterà agli apicoltori di prepararsi 
con anticipo sul lavoro che le api faranno. 
Oltre cinquanta nuovi iscritti si sono presentati per il corso di formazione di questo nuovo anno 
apistico. Il corso è iniziato a luglio e da pochissimo è terminata la formazione teorica. In questi 
giorni stiamo iniziando a fare i diversi lavori manuali. Vista la difficoltà a lavorare con così tante 
persone insieme, gli espatriati hanno diviso gli iscritti in tre gruppi e a capo di ogni gruppo hanno 
messo un apicoltore esperto formato lo scorso anno. Presto inizieranno anche loro la formazione 
pratica sul campo con le api che cattureranno. 
 
Ad oggi possiamo ritenerci soddisfatti del lavoro svolto e degli obiettivi raggiunti. Il Dipartimento 
Forestale e la Zaba, nostri partner locali, in molte occasioni si sono complimentati per le migliorie 
realmente apportate nell’ambito apistico. 
Ora dovremo aspettare alcuni mesi, il tempo necessario per la formazione dei nuovi apicoltori, per 
poter vedere aumentare  in modo sostanziale la produzione del  miele ottenuto con la tecnica 
razionale. Alcune strutture alberghiere sono in attesa di questo momento per poter proporre ai loro 
ospiti un prodotto locale qualitativamente impeccabile.   
 
 
 
 
 



 
06 – 07. Lavori preparatori 
 

 
08. trasporto degli alveari nel bosco dello Zaba         09-10-11. Cattura di uno sciame di api selvatiche 

 



 
12. ispezione di una famiglia di api             13. favi di melario con miele pronto da smielare 
 

 
14-15-16. fasi della smielatura 
 

 
17. imbottigliamento       18. confezione vasetti 



 
19-20. miele confezionato 
 
 

 
21. miele pronto per il mercato                                      22. Vicepresidente di Zanzibar in visita al progetto 
 
 

 
23. lo stand dello Zaba alla fiera locale         24. Incontro con il gruppo di aspiranti apicoltori 
 
 



 
25-26. centro apistico in costruzione 

 
27. centro apistico in costruzione, particolare del tetto           28. Latrina del centro apistico 
 

 
29. lavandino e banco di lavoro in graniglia            30. lavori comunitari svolti dagli apicoltori 
 
 
 



 
31. volontari italiani al lavoro             32. Realizzazione del pavimento 
 

 
 
33. vista del centro apistico a lavori grezzi ultimati 
 


